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I
l fattoè che la vicendaAmbro-
siano con il suo esito bancario
e no - si pensi alla morte del
suo presidente, Roberto Calvi,
trovato impiccato a Londra
sotto il ponte dei «Frati Neri» -
si inscrive a pieno titolo nella
storia della P2. E sorprende
che in alcune rievocazioni, co-
me del ruolo che ebbe nei rap-
porti con il credito, la finanza
e l’editoria, non si faccia men-
zione. Un intreccio sul quale
sono stati versati fiumi di in-
chiostro, mosse inchieste par-
lamentari e giudiziarie fino al-
l’adozionecontroleassociazio-
ni segrete di una specifica leg-
ge. Basti, al riguardo, ricorda-
re, per tutti, due nomi, che
ognuno conosce, valorosa-
mente impegnati nella batta-
glia contro ciò che significava
la P2, Tina Anselmi e Giovan-
ni Spadolini. È in questo hu-
mus che si sviluppano le azio-
ni fraudolente, le illiceità del
Banco Ambrosiano, mentre la
Banca d’Italia si rilancia dopo
la vicenda Sindona e gli attac-
chi destabilizzanti, eversivi su-
biti nel 1979 dal governatora-
toBaffi.Manca,anche,nelleri-
evocazioni la descrizione dei
rapporti, e del loro significato,
dell’Ambrosiano con lo Ior,
l’Istituto per le Opere di Reli-
gione del Vaticano, che gode-
vaalloradella straordinariapo-
sizione di privilegio: banca
esteraquandooperavainvalu-
ta,banca italiana quandoope-
rava in lire. Il ministro del Te-
soro, ilcattolicoNinoAndreat-
ta - nell’intervento parlamen-
tare sul caso Ambrosiano che
passerà alla storia per il rigore,
l’imparzialità e l’autorevolez-
za e che, per gli interessi tocca-
ti, finì con l’impedirgli di rico-
prire in futuro la stessa carica -
puntò il dito anche sulla situa-
zione e sulle relazioni con il

Banco milanese dello Ior (e
poi fu oggetto di una corretta,
opportuna riforma, per acqui-
sire uno status diverso). La
Banca d’Italia incalzò in ogni
modo la gestione dell’Ambro-
siano, non appena emerse il
«fumus» di comportamenti
fraudolenti. Fu nel corso di
una ispezione, qualche tempo
prima, che si rilevò una infra-
zione valutaria, una irregolari-
tà non di gran conto, ma che
fu laporta perentrarenella co-
noscenza delle gravi illiceità.
Gli inviti e gli ordini al consi-
glio di amministrazione furo-
no reiterati. Ma le reazioni fu-
rono altrettanto numerose e
potenti, fino ad aperte difese
in Parlamento, ad opera di au-
torevolissimi esponenti, del-
l’operato di Calvi. Fu questa
barrieraprotettiva - alla cuiba-
se operava la P2 con collega-
menti con forze della crimina-
lità comune emafiosa - che re-
se impossibileraddrizzarelage-
stione del Banco e, prima an-
cora, far luce a fondo sulle po-
derose violazioni di norme di
leggeportateacompimenti, in
particolare, per il tramite delle
filiazioni estere, diverse delle
quali insediate inparadisi fisca-
li.Nonfurono,certamente, ca-
renze o ritardi dell’azione della
Banca d’Italia, inquadrata in
quel momento storico. E ciò
anchesenonmancaronoscon-
tri aspri che sfociarono, per
l’ammissioneaquotazionedel-
l’Ambrosiano, pure in un duro
scontrotra laConsobdiGuido
Rossi e la Banca d’Italia. Come
nonfuassenteuninfuocatodi-
battito sulla via da scegliere,
una volta riscontrati i gravissi-
mi comportamenti fraudolen-
tiche incidevanosulla stabilità
dell’azienda e vulneravano
quella che oggi si direbbe la sa-
na e prudente gestione, con ri-
schi di diffusione del «conta-
gio» a livello interno e interna-
zionale.Amministrazionestra-
ordinaria o liquidazione coat-
ta? Chi sosteneva la necessità
della prima lo faceva in nome
dell’esigenza che così si sareb-
be fatta meglio luce sul grumo
di poteri, occulti e palesi, e di
connivenze all’ombra dei qua-
li il Banco aveva prospettato e

Calvi, il banchiere dagli «occhi
dighiaccio»,cuinonmancava-
no professionalità ed esperien-
za, aveva conquistato il potere
assoluto per poi, progressiva-
mente, diventare una vittima.
Èsuquestabasechesi radicava-
no, dunque, tutte le disfunzio-
ni degli organi deliberativi e di
controllo.
Si preferì la liquidazione, an-
che per prevenire profili di cri-
si sistemica e per porre in esse-
re una assai efficace soluzione:
il giorno successivo nacque,
con il contributo di una serie
di banche, il Nuovo Banco
Ambrosiano, che successe nei
rapportiattivi epassividelvec-
chio Banco. Il presidente fu
Giovanni Bazoli. Da quel mo-
mentoinizia il suolungo,ecce-
zionale «cursus honorum» che
lo porterà a presiedere oggi il
consigliodi sorveglianzadi In-
tesa-Sanpaolo: un banchiere
di grande competenza e rigo-
re, attento alle esigenze di svi-
luppo del paese, facente parte
dell’«infornata» dei professo-
ri-banchierivolutadaAndreat-
ta. Ma con la liquidazione si
darà vita a una nuova sistema-
zione delle partecipate edito-
riali (Rizzoli-Corriere della Se-
ra, innanzitutto) e di quella fi-
nanziaria (la Centrale). È uno
snodocheandrebbeoggistori-
camente meglio indagato.
Dopo la vicenda Ambrosiano,
la Banca d’Italia mise a punto
la prima circolare organica per
leaziendedicreditosufiliali, fi-
liazioni e centri off-shore: un
forte impedimento per azioni
illecite. Le innovazioni legisla-
tive sono state introdotte solo
molti anni dopo. Oggi il tema
banche-politica (che allora
aveva visto anche finanzia-
menti di Calvi a partiti) è in-
comparabilmente diverso. Es-
sendo passati tanti anni, quel-
levicendesiprestanooggiaes-
sere meglio ripercorse «sine ira
ed studio», evitando il «legno
storto» di cui parlava Kant,
cioè legare i fattialleproprievi-
sioni, soprattutto se gli uni e le
altrehannodateassaidifferen-
ti. Ed esplicitando puntual-
mentegli insegnamentichese
ne traggono nell’intero scac-
chiere dei problemi emersi.

YAO MING il cestista cinese degli Houston Rockets si è spo-

sato ieri. Una ragazza si fa fotografare accanto alla statua di

cera di Ming (vestito per le nozze) nel Museo di Shanghai.

L’Ambrosiano era della P2

LA FOTO Il gigante si sposa

Infanzia, la lunga
strada per il garante

F
ar studiare i ragazzi è van-
taggioso per lo Stato; per-
ché i costi sociali che deri-

vano dalla mancata istruzione
sono estremamente onerosi e
protratti nel tempo: è questo il
risultatodiunostudiodellaBan-
ca d’Italia di qualche tempo fa.
Un’evidenza confermata anche
daunaricercadellaLondonScho-
ol of Economics, «The cost of
Exclusion» (Il costo dell’esclu-
sione)che-nel tentativodivalu-
tare gli effetti economici della
insufficientescolarizzazione dei
giovanibritannici -haaddirittu-
ra individuato una inedita cate-
goria sociale; una categoria di
pericolosa marginalità, che con
la sua stessa esistenza evidenzia
luoghierronei edisfunzioni im-
barazzanti del mondo globaliz-
zato e - in esso - della parte pre-
sunta più civile, democratica,
economicamente avanzata,
l’Occidente. Il «fenomeno» -
dietro il quale, concretamente,
sono stati riconosciuti circa un
milione di ragazzi - è stato bat-
tezzato per l’occasione con
l’acronimoNeets. Si trattadigio-
vani -dai 16ai24anni - «nonin
education, employment or trai-
ning»: giovani, cioè, che non si
collocano all’interno del siste-
ma di istruzione, che non lavo-
rano, né che fanno formazione.
Giovani fantasmi, si direbbe, in
quell’ampia fascia di età frutto
diunaconcezionediadolescen-
za protratta imposta dai sistemi
e dalle organizzazioni delle so-
cietà, senza connotazione alcu-
na, senza appartenenza, che
conducono una vita di totale e

drammatica marginalità e che
stannocostruendo-nell’indiffe-
renza - il proprio destino di
esclusione. Nel Regno Unito il
fenomenoèquantizzatosull’or-
dine di circa un milione di ra-
gazzi, come si diceva: ma esso
investe significativamente pro-
prio la gran parte dei paesi capi-
talisti con sistemi economici e
modelli di sviluppo sociale rico-
nosciuti come moderni e pro-
grediti; il Giappone, ad esem-
pio, gli Stati Uniti; ma anche la
Germania e la Francia, sebbene
in percentuale minore. Quasi a
sottolineare in maniera dram-
matica il costo in termini di esi-
stenze che l’imperfetto sistema
fisiologicamente produce. Ed è
proprio sullaquestione dei costi
- intermini strettamenteecono-
mici, tuttavia -che la ricercadel-
la London School of Economi-
cs, che è stata commissionata
dall’associazione “Prince’s
Trust”, fondatadalprincipeCar-
loproprioperaiutare i giovani a
completare l’istruzione e a tro-
vare una strada nel mondo del
lavoro, insiste; perché nel Re-
gnoUnito,piùcheneglialtriPa-
esi, il fenomeno ha assunto di-
mensioni massicce e minaccia
di diffondersi ulteriormente. La
questione dei costi è certamen-
te destinata ad aumentare, se-
condo le stime degli esperti:
una generazione come quella
dei Neets rappresenta un’insi-
diasocio-economicapermanen-
te; un elemento imprevedibile,
potenzialmente esplosivo, che
incide in maniera più che signi-
ficativa sulla collettività, in ra-
gione di 6-7 miliardi di euro: ta-
le il costo di quella marginalità,

dei comportamenti di questi ra-
gazzi, dell’esclusione sociale.
Che si traducono automatica-
mente in spese aggiuntive per il
sistema sanitario nazionale e in
aumento della criminalità mi-
norile, che costa allo Stato un
esborso di 1 miliardo di sterline
l’anno.Pernonparlaredelleper-
dite a carico della collettività in
termini di educazione mancata
edeicostidiunafuturaassisten-
za a chi andrà ad alimentare il
numero dei disoccupati. Con
l’ulteriore valutazione di quan-
to siadifficoltoso trasformare in
permanente l’aiuto momenta-
neo che si fornisce a questi ra-
gazzi. La ricerca della London
School of Economics parte pro-
prio dall’analisi dei costi che la
generazione dei Neets impone
alla società inglese; e aquesto ti-
po di valutazione rimane forte-
mente ancorata, non fornendo
cenni particolarmente illumi-
nanti sull’identikit socio-cultu-
rale di questi ragazzi. Ciò che è
certo è, però, che in questo mi-
lione di ragazzi la grande mag-
gioranza è rappresentata non -
comeci siaspetterebbe -dai figli
degli immigrati; ma dalla parte
debole dei cittadini britannici
originari. Questo dato spinge a
riflettere su come, all’origine
della rinuncia di questa genera-
zione, non ci siano solo e tanto
condizioni di marginalità eco-
nomica o backgroud non inte-
grati; ma la mancanza di ideali-
tàeprospettivedi emancipazio-
nesocialeche,perquantoilluso-
rie, rimangono tra gli immigra-
ti;mentre sembrano esseredefi-
nitivamente scomparse tra le
classideboli -manon di recente

immigrazione-della societàbri-
tannica. Prospettive di emanci-
pazione sociale definitivamen-
te scalzate dall’ondata massifi-
cante e acritica del consumo e
della fruizione inconsapevole e
necessaria di tecnologie che -
utilizzate come sono da questi
ragazzi - perdono il loro senso e
la loro valenza di democrazia e
liberazione e li confinano nel
ghetto dell’omologazione in-
consapevole. Un punto di vista
pur così parziale ed esplicita-
mente finalizzato alla questio-
nedeicosti rappresentacomun-
que uno stimolo per avviare un
ragionamento che riguarda il
nostro Paese.
InItaliadaannisi chiedel’istitu-
zione di un’Anagrafe scolastica
a livello nazionale, in grado di
monitorare e analizzare in mo-
do globale e sistematico le con-
dizioni di scolarizzazione degli
studenti. In grado di quantizza-
re in maniera precisa l’entità di
un fenomeno inquietante e
drammatico come quello della
dispersione, ancora definito
con numeri molto incerti e sti-
me altrettanto approssimative,
fortemente orientate da alcune
anagrafi regionali che funziona-
no in maniera soddisfacente,
ma che certamente non posso-
no e non devono sostituire nel
monitoraggio l’intervento di
un organismo nazionale. In
questo settore tutto - a comin-
ciare dalla confusione lessicale,
che spinge a individuare sotto
la voce “dispersione” una serie
di fenomenicorrelati (abbando-
no,ritardo,dissipazionecultura-
le) - rende ilpanoramapericolo-
samente indeterminato, poco

chiaro. Si pensi, ma è solo un
esempio, che - considerando gli
strumenti attualmente a dispo-
sizione - non siamo in grado di
definire quanti bambini non si
iscrivono affatto alla scuola ele-
mentare; salvo scoprire periodi-
camente, dalle cronache locali,
cheil fenomenoèmoltopiùdif-
fuso di quanto si pensi. E ogni
tentativo di affrontare la que-
stione in termini esaustivi si
scontra con la non scientificità
dell’incrocio dei dati a disposi-
zione: Istat, Censis, Caritas-Mi-
grantes, rapporti del Ministero
dell’Istruzione. A fronte di que-
sto quadro impreciso, che trop-
po spesso dimentica che dietro
ai numeri ci sono bambini e ra-
gazzi reali, che dalla mancata
istruzioneavrannoundannoir-
reversibile rispetto alle proprie
esistenze, l’urgenzadiprovvede-
re all’organizzazione di un mo-
nitoraggio sistematico della di-
spersione scolastica attraverso
un’Anagrafe scolastica naziona-
leè semprepiù impellente.Tan-
to più che evidenze come la ri-
cerca della London School of
Economicsci induconoadassu-
mereuncapovolgimentodipro-
spettiva, che conferma quanto
stabilito dall’assunto iniziale:
far studiare i propri cittadini
convienealloStato.Perchéquel-
lo studio si tradurrà non solo in
un costo inferiore a carico delle
casse pubbliche rispetto a quel-
lo preventivabile per la manca-
taeducazione;maperché cultu-
ra ed educazione si traducono
in cittadinanza, democrazia,
consapevolezza, libertà,maggio-
refelicità.Nonchéin innovazio-
ne, ricerca, sviluppo, progresso.

COMMENTI

L
anominadelgarantenazio-
nale per l’infanzia e l’adole-
scenza, ovunque nel mon-

do, rappresenta uncontributo de-
terminanteper l’attuazionedeidi-
rittideibambiniedegliadolescen-
ti. Attraverso la sua azione di con-
trollo e monitoraggio è al fianco
dei minori in difficoltà, contribui-
sce a prevenire situazioni di disa-
gio e permette di dare priorità al-
l’infanzia nella definizione di leg-
gi, politiche e procedure. L’Unicef
da anni promuove l’istituzione di
un Garante Nazionale così come
digaranti inogni regione italiana.
Sono passati molti anni da quan-
do abbiamo iniziato a lavorare
per l’istituzione, anche nel nostro
Paese, di un’authority indipen-
dente,così comeauspicatodalco-
mitato dell’O.N.U. sui diritti del-
l’infanzia istituito dalla Conven-
zione sui diritti dell’infanzia del
1989; Convenzione che l’Italia ha
ratificato sedici anni fa.
Assistiamo però a un grande con-
trasto: da un lato la mobilitazione
di risorse intellettuali, associative,
professionali che si battono per il
garante,forzepolitichedellediver-
se maggioranze e opposizioni che
hannopresentatopropostedi leg-
gesulGaranteassiemeallapresen-
za e l’efficacia operativa di alcuni
garanti regionali nell’affermazio-
ne dei diritti dell’infanzia; dall’al-
tra la mancanza di una legge.
Qualisonoallora lecondizioni im-
prescindibili perché sia possibile
l’approvazione di una legge in
tempi brevi? Una buona leggeper
il garante deve innanzitutto fon-
darsi sul più ampio sostegno poli-
ticopossibile,cheoltrepassi lastes-
sa maggioranza. È necessario
quindi far convergere le parti mi-
glioridellediversepropostedi leg-
ge proprio su un testo unificato.
Questoèunpassaggiofondamen-
tale, perché solo così saremo in
gradodi assicurareuna certezza di
percorsoperquestaleggecheilPa-
esevuoleepercuici sonolecondi-
zioni di approvazione.
Bisogna sciogliere ancora quattro
nodi che - rispetto ad alcuni anni
fa - ritengo prossimi alla risoluzio-
ne. Ho presentato, insieme ad al-
cunicolleghi,untesto,dopoaver-
lo sottoposto alla valutazione dei
garanti regionali. Questo testo
continuerà a essere oggetto di di-
scussione; tuttavia, per il ruolo di
cui sono investita, posso dichiara-
re che, se verranno frapposti osta-
coli immotivati, li renderò noti
pubblicamente perché non sono
più giustificabili ulteriori perdite
di tempo.
Ecco ora i nodi che rispetto al pas-
sato e con il contributo di tutti,
possono essere sciolti: il primo sui
cui già esiste accordo unanime, è
che il Garante sia un’authority in-
dipendente e a tale caratteristica
devono corrispondere le proprie
modalità di elezione. Il secondo
punto, che non era così certo nel
passato, è quello di assicurare un
rapporto equilibrato tra Garante
nazionale e Garanti regionali nel-
la Conferenza dei Garanti che si
terrà con frequenze prestabilite e
rappresenteràunimportantesede
di scambio di informazioni, rac-
cordo e analisi dei risultati. Terza

questione, importantissima, è la
partecipazione; ecco allora il pro-
getto del coordinamento
P.I.D.I.D.A (per i diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza) che evita
qualsiasi strumentalizzazione
ideologia dei bambini e dei ragaz-
zie rientraperfettamenteinquan-
to previsto dalla convenzione del
1989. È importante che i bambini
siano informati e consapevoli di
ciò che accade ai loro coetanei di-
sagiati e preda di accattonaggio e
sfruttamentonel lavorosoprattut-
toagricolocomeemersodallerela-
zioni conclusive della giornata
mondialecontro il lavorominori-
le organizzato dalla Fao e tenutosi
a Roma il 12 giugno scorso.
Vogliamolapartecipazionedei ra-
gazzi così come quella delle asso-
ciazioni che si battono per la tute-
la dei diritti dell’infanzia, a partire
dalle organizzazioni riconosciute
dall’O.N.U.einfineanchelaparte-
cipazione delle competenze e del-
le professioni perché il garante
avrà la possibilità di essere forte,
autorevole, efficace solo se l’insie-
me dei mondi che hanno a cuore
i diritti dell’infanzia dialogheran-
no e collaboreranno tra loro.
La quarta ed ultima questione
condivisa da tutti è il modo di in-
tendere il ruolo del Garante con-
forme ai concetti del diritto «mi-
te» e di «sussidiarietà».
Quando diciamo che il garante
non è un’authority che si sostitui-
sce ai magistrati o agli avvocati, o
aiprofessionisti (pediatriepsicolo-
gi), o agli enti locali, o al governo,
o alle associazioni intendiamo di-
recheèunfacilitatore,cioèfavori-
sceadeguamenti legislativi,condi-
visione progettuale, risoluzione
di problemi tecnici e istituisce
campagne di informazione mira-
te.
In Italia un minore straniero ha
possibilità di accesso alle provvi-
denze e prestazioni d’assistenza
solo se in possesso della carta di
soggiorno e non con il solo per-
messo di soggiorno e questo lede
alcuni principi informatori della
nostra carta costituzionale e della
convenzionesuidirittidel fanciul-
lo; ad un minore italiano adotta-
to, oltre ad essere attribuito un
nuovocodicefiscale,rimanecolle-
gato quellovecchio e ciò compor-
ta lapossibilitàper i genitori natu-
rali di venire a conoscenza della
nuova identità assunta dal mino-
re senza il suo consenso; urgeade-
guare i limiti d’età previsti dalla
normativa oltre i quali i genitori
adottivi non possono godere dei
permessi lavorativi nei casi di ma-
lattia dei figli (purtroppo non in-
frequentistante icambiamenticli-
matici, d’alimentazione... ).
Questisonosoloalcunideiproble-
midi fronteaiquali lacommissio-
nedell’infanziasièassuntal’impe-
gno di svolgere una funzione pro-
pulsiva nella formulazione di un
testo unico sul Garante perché
questa figura è strettamente con-
nessa con le nostre funzioni, co-
me ci ha recentemente riferito in
unalettera ilministrodella solida-
rietà sociale, PaoloFerrero,perché
vogliamo mantenere le promesse
fattedi frontealmondonellacon-
venzione di New York del 1989 e
perché vogliamo agire senza ulte-
riori indugi.

Far studiare i ragazzi conviene. Anche allo Stato
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